Si viene e si va (Luciano Ligabue)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 
Tra i cantautori italiani, Ligabue non è certo tra quelli che partono da una visione  religiosa della vita, eppure in alcune sue canzoni è capace di interrogarsi e di interrogare, di porre il problema. La canzone “Si viene e si va”, tratta dal suo album “Miss Mondo” del 1999, è una riflessione sul senso della vita.
 
 
Si viene e si va comunque ballando 
pensando "una vita forse non basterà" 
si viene e si va allora
tenendo la vita per la coda 
nel caso che dio non sia in sede 
si viene e si va tenendoci stretti 
tenendoci dritti che così si fa 
si viene e si va per sempre 
fra gusto e dolore 
più o meno venendo nel mondo 
più o meno vai vieni 
e vai come puoi/vuoi 
nasci solo e solo andrai 
è in mezzo che hai quel gran bel traffico
il traffico che puoi 
si viene e si va cercandoci un senso 
che poi alla fine il senso è tutto qua 
si viene e si va di umana commedia 
che c'è chi la spiega e c'è chi vive e va 
si viene e si va comunque 
fischiando cantando il motivo 
ci serve comunque un motivo 
vai vieni e vai come puoi/vuoi… 


 
 
“Si viene e si va per sempre… una vita forse non basterà”: la nostra vita è un frammento di tempo che ci è dato di vivere solo una volta. E allora perché veniamo al mondo? La nostra vita finisce o continua dopo la morte? Ci basta una vita vissuta solo su questa terra? Ligabue, come tanti, oggi, si ferma ad un orizzonte puramente terreno: 
“Si viene e si va cercandoci un senso che poi alla fine il senso è tutto qua”: una vita vissuta senza una tensione verso un valore trascendente, verso Dio presto si svuota e si impoverisce. Credo che oggi nasca proprio da qui il malessere e il disagio di molti giovani. Il rinchiudersi in una logica materialistica ha prodotto in loro la “noia” di vivere. Colpa anche di una società che non ha saputo comunicare loro valori e ideali positivi. In una cultura del “tutto e subito” resta poco spazio per Dio. E così i giovani, chiamati a volare in alto, in realtà finiscono per restare intrappolati nella rete della mediocrità, non realizzando così la loro vocazione di figli.
“Si viene e si va tra gusto (gioia) e dolore”: la nostra vita è costellata da momenti di gioia e di dolore. A volte, però, il dolore (fisico e morale) ci prova mettendo in crisi le nostre certezze. L’esperienza della sofferenza può essere una chance per aprirci a Dio, per cercare di dare un senso profondo al nostro vivere e al nostro soffrire. Alcuni giovani, attraverso la porta del dolore, hanno incontrato Dio. Di fronte al dolore spesso nasce un senso di ribellione. Ma se da un lato esso può allontanare ulteriormente da Dio, dall’altro può essere l’occasione favorevole per riscoprire il volto di un Dio vicino.
“Nasci solo e solo andrai…”: l’era di questo nuovo secolo ci riserverà nuove solitudini se non sapremo mettere Dio a fondamento della nostra vita di oggi, è il risultato inevitabile di una vita vissuta mettendo Dio ai margini. Quanto più le nuove generazioni sapranno dare anima e profondità al loro vivere tanto più la loro vita riprenderà quota. C’è bisogno perciò di una nuova spiritualità che può trovare proprio nel Vangelo sorgenti inesauribili di ispirazione e di orientamenti di vita. E’ la sfida che viene lanciata a tutti gli uomini di questo millennio.
“Ci serve comunque un motivo”: senza un motivo non si può vivere, diventa inutile il nostro andare. E ci vogliono anche “motivi forti”, non confinati in un’ottica puramente terrena ma proiettati verso l’infinito che è Dio. Per i giovani di oggi, Cristo può davvero diventare il leit-motiv capace di riempire di senso la loro vita e di dare speranza e coraggio al loro cammino. 
 
 
 
PER RIFLETTERE: 
· Qual è il senso della tua vita? 
· Ci sono stati momenti in cui hai creduto di poter fare a meno di Dio? 
· La tua vita è unica e irripetibile: come hai deciso di spenderla? 
